
DI ANNAMARIA BRACCINI

giovani sono oggi esposti a una
tale pluralità di stimoli e di in-
fluenze culturali che fanno o-

biettivamente fatica a orientarsi. In que-
sto senso, le osservazioni che il Cardi-
nale propone con la sua Nota pastora-
le, nella loro evidenza e apparente sem-
plicità, vanno all’essenziale della que-
stione educativa, ossia la ricerca di un
centro unificante dell’esperienza esi-
stenziale». Massimo Reichlin, esperto di
Bioetica, docente di Filosofia morale
presso l’Università Vita-Salute San Raf-
faele - è anche membro del Comitato e-
tico dell’omonimo Ospedale -, sintetiz-
za con queste parole ciò che è sotto gli
occhi di tutti, ma di cui l’Arcivescovo, ne
«La Comunità educante», offre una «fo-
tografia», concreta e leggibi-
le nei suoi punti fonda-
mentali. E poiché, Reichlin
è anche impegnato nella vi-
ta ecclesiale, presso la par-
rocchia milanese di San Be-
nedetto ed è padre di due ra-
gazze di quindici e diciotto
anni, la sua è una riflessio-
ne a 360° sull’educazione e
sulla condizione giovanile
odierna.
Ai ragazzi serve, dunque,
qualcosa di certo che dia
un ordine a ciò che vivono ogni gior-
no?
«Ne sono convinto. Questo “centro” di
senso non può che essere, in primis, af-
fettivo, ma direi che è importante pre-
cisare che deve essere anche “abitato” da
una pluralità di figure. Se questo centro
è comunitario, è autentica “comunità”,
il giovane può essere fattivamente aiu-
tato a trovare un equilibrio tra le diver-
se dimensioni della vita.  A questa mis-
sione è chiamata, da sempre e in modo
specifico, la Comunità cristiana, che in-
dica la centralità di Cristo per ogni uo-
mo».
Infatti, il Cardinale, citando papa Fran-
cesco, parla di una «Chiesa di popo-
lo». Fa parte di questa idea di Chiesa
comunionale, il compito di far rima-
nere nella fede, specie i più giovani?
«Senza dubbio questa è un’esigenza fon-
damentale del nostro tempo. D’altra par-

I«
te, Scola lo ha già detto con molta chia-
rezza nella Lettera pastorale “Il campo è
il mondo”, quando, sempre seguendo
l’insegnamento del Papa, ha sottolinea-
to che occorre andare incontro all’uma-
no con un volto di Comunità genuina-
mente popolare. Dunque, non una Chie-
sa chiusa in se stessa o elitaria, ma che
vuole incontrare il volto della gente, so-
prattutto nelle periferie esistenziali». 
I giovani possono essere oggi consi-
derati, in senso ampio, una «periferia»,
proprio perché non sono sostenuti in
una formazione armonica della loro
personalità, non solo a livello cristia-
no, ma anche di buona cittadinanza?
«È un luogo comune, ma non per que-
sto è meno vero, che siamo, non solo
nel nostro Paese, immersi in un mo-
mento difficile per la formazione di per-

sonalità coerenti e adulte. La
famosa definizione di Zyg-
munt Bauman della “società
liquida”, coglie bene l’attua-
le frammentazione e la fra-
gilità di rapporti ed espe-
rienze. In questo senso, cre-
do che la Chiesa abbia un
grande ruolo e mi piace ri-
cordare che esiste una tradi-
zione tipica della Chiesa am-
brosiana - pensiamo solo al-
l’oratorio estivo -, che può es-
sere recuperata come argine

a un tale trend diffuso e fonte di inse-
gnamento virtuoso per il domani».
Il Cardinale, nella Nota, naturalmente
rivolge la sua attenzione primaria alla
frammentazione della vita dei nostri
ragazzi, ma evidenzia anche la re-
sponsabilità degli adulti nell’essere sor-
gente e immagine di unitarietà della
persona. 
«Mi pare che, in questa ottica, il testo de-
linei due elementi molto rilevanti: il pri-
mo è puntualizzare che il ragazzo è in
rapporto con molte figure educative (i ge-
nitori, i nonni, gli insegnanti, i sacerdo-
ti, i catechisti e, non ultimi, gli educato-
ri sportivi), ma che molto raramente si
percepisce “da” e “in” questa pluralità u-
na proposta unitaria. Inoltre, è ancora
più importante che il Vescovo affermi
che la Comunità educante è tale solo se
si lascia educare dalla stessa sua opera di
educazione».

La comunità educante
una risposta ai giovani

DI FRANCESCA LOZITO

educazione ha bisogno
di un villaggio. Paolo
Perego, giornalista, è

genitore e presidente del
Consiglio d’istituto della
scuola parrocchiale Maria
Immacolata, nella parrocchia
milanese San Dionigi in Santi
Clemente e Guido. 
Nel contesto di una scuola
parrocchiale, in che modo si
concretizza quella frammenta-
zione dell’io nella vita dei ra-
gazzi di cui parla il cardinale
Scola?
«I bambini della Maria
Immacolata forse sono ancora
piccoli per riconoscere in loro i
sintomi di cui parla il
Cardinale. Che non vuol dire
che questo non abbia effetti su
di loro. Al contrario.
Nell’esperienza degli ultimi
anni, abbiamo sperimentato
sulla nostra pelle l’emergere
sempre più dirompente del
bisogno di
compagnia delle
famiglie. La frenesia
della vita, il tempo
del lavoro, la stessa
crisi economica, con
tutto il carico di
effetti che porta... E
spesso la solitudine,
rattoppata da
rapporti fittizi e in
cui spesso è difficile
mettere a tema
davvero le questioni
più urgenti della vita.
Compreso il rapporto con i
figli. Così, la strada che
abbiamo intrapreso è quella di
coinvolgerci e di coinvolgere
sempre più le famiglie e la
comunità locale». 
Quale genere di stimoli si
possono dare ai ragazzi per
fare esperienza di unità?
«Lo stimolo principale è ciò
che vedono, soprattutto da
piccoli. Non basta dare i valori,
spiegare i comportamenti
giusti. La bellezza di tanti fatti
accaduti a scuola, rapporti o
avvenimenti, è direttamente
proporzionale al desiderio di
unità per sé che ciascuno ha
messo in campo. Mi spiego:
come posso dire a un bambino
che Gesù è il cuore della vita,

se non desidero che sia così per
me? Un bambino si accorge di
come si muovono i genitori, di
come insegnano le maestre».
In una scuola cattolica c’è una
marcia in più in questo sen-
so?
«La fede è un giudizio che
mette Cristo al centro della vita
e della realtà. È una marcia in
più? Sì, dove questo accade. Le
alternative sono il relativismo,
la neutralità, il nichilismo... Un
bambino, un ragazzo, quando
fa una domanda, chiede una
risposta certa. Per questo
l’identità di una scuola, il
taglio educativo e il percorso
che propone, devono essere
sempre chiari. Certo, capita che
chi sceglie la scuola cattolica
per i propri figli lo faccia un
po’ per proteggerli dal “resto
del mondo”. Ma è un’illusione,
a maggior ragione nel tempo in
cui viviamo. Lungi dall’essere
un bastione di difesa, la scuola
cattolica è, deve essere una

porta sul mondo da
cui escano ragazzi in
grado di vivere,
vivere davvero, da
uomini, ogni piega
della vita».
Come si incontra
nel contesto scola-
stico il percorso e-
ducativo con quello
dell’iniziazione cri-
stiana?
«La fede, essere
cristiani è qualcosa

che non può non c’entrare con
un percorso educativo. A
scuola si impara a conoscere la
realtà, in ogni sua declinazione
e piega. Nel rapporto educativo
un bambino o un ragazzo
vengono accompagnati a
scoprirla sempre più. Ma la
realtà, tutto ciò che accade o
che c’è, è il luogo dell’incontro
con Gesù. Spiegare la realtà
escludendone il suo significato
ultimo è come buttarne via la
parte più buona. Tutta la
comunità educante, famiglie
comprese, abbia sempre chiaro
quale deve essere il tenore della
proposta educativa. E che si
sostengano in questo,
vicendevolmente. È il villaggio
che occorre per educare un
figlio».

’L

I bambini guardano le azioni
dei genitori e degli insegnanti 

«Passione educativa mai ripiegata sulle formule»

edito da Centro Ambrosiano

già in vendita nel-
le librerie cattoli-
che la Nota pasto-

rale del cardinale Ange-
lo Scola «La comunità
educante» (Centro Am-
brosiano, 36 pagine,
0.90 euro) che può es-
sere prenotata anche te-
lefonando a Itl Libri al
numero 02.67131639.
Nel testo, che sarà uti-
lizzato nell’anno pasto-
rale 2014-15, l’Arcivescovo descri-
ve una proposta unitaria di cate-
chesi, gioco, sport, festa, contro
l’emorragia dei ragazzi dagli ora-
tori e l’individualismo. L’atten-

zione è rivolta in parti-
colare ai ragazzi dai 7 a-
gli 11 anni coinvolti nel
cammino di Iniziazio-
ne cristiana. Preti e dia-
coni, religiosi e consa-
crati, genitori e nonni,
insegnanti ed educatori,
animatori e allenatori
sportivi... sono figure
che già entrano in rela-
zione con i ragazzi, «ma
assai di rado - scrive l’Ar-

civescovo - esse si presentano co-
me portatrici di una proposta u-
nitaria e non vengono quindi per-
cepite come parte di una stessa co-
munità».

È
Si trova nelle librerie cattoliche

DI FILIPPO MAGNI

ue squadre di volley, otto di
calcio maschile e una fem-
minile per un totale di 150

ragazzi seguiti da 20 adulti: allena-
tori, dirigenti, accompagnatori. E u-
na recentissima, del mese scorso, af-
filiazione con l’Arsenal soccer school,
realtà legata alla celeberrima squadra
biancorossa londinese.
È la fotografia dell’Osgb Giussano,
associazione sportiva dell’oratorio
San Giovanni Bosco. Il ritratto nu-
merico non dice però la sua caratte-
ristica principale: l’essere parte inte-
grante della comunità educante par-
rocchiale. Diamo molta importanza
allo sport in oratorio, perché oltre
alle ore di catechismo, ai giochi del-
la domenica, alle vacanze estive pos-
siamo dare la stessa impronta edu-
cativa e di valori durante lo svolgi-
mento dell’attività sportiva», spiega
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DI VERONICA TODARO

utto quello che comincia ha
una virtù che non si ritrova
mai più». «Gli inizi della No-

ta pastorale del nostro Arcivescovo so-
no certamente un incoraggiamento,
un sostegno e una direzione ricchi di
possibilità, tutte da esplorare con lo
sguardo curioso di un bambino». A
commentare il testo de «La Comunità
educante» è don Massimo Pirovano,
incaricato per la Pastorale giovanile
nella Comunità pastorale Spirito San-
to di Carate Brianza. 
«Fin dalle prime battute, e poi sempre
nella nervatura del testo, si parla di u-
na “speranza certa” che “esprime quel
camminare insieme che vuol essere la
vita della nostra Chiesa ambrosiana”.
Intuisco queste parole come la chia-
ve di lettura, il cuore pulsante della

T«
Nota pastorale e della comunità edu-
cante. Queste parole hanno per me
un sapore forte e le riconosco come
l’espressione chiara di una passione e-
ducativa mai ripiegata sulle formule,
mai costretta negli spazi angusti del-
le abitudini, ma aperta, in cammino,
ben ancorata nelle quotidiane realtà
dei ragazzi e delle loro famiglie, con-
sapevole che il mondo, il quotidiano,
è luogo di Dio, anche quando assu-
me forme crude o cupe. Camminare
insieme nelle strade in cui non abita-
no soltanto i ragazzi e le loro famiglie,
ma Dio con loro, per loro e in loro.
Camminare insieme, con l’inesauri-
bile voglia di imparare a scorgere i se-
gni di una Presenza, di cui io stesso
mi nutro e senza la quale mi disper-
do. La comunità educante, uomini e
donne, che, a vario titolo, cammina-
no insieme, condividono questa pas-

sione educativa della quale non pos-
sono fare a meno, anche per il bene
di sé». 
Don Massimo parla anche della sua
esperienza: «Uomini e donne che
sempre ho incontrato nel mio cam-
mino, prima da ragazzo, da giovane
e poi da adulto, da prete. Più volte ho
constatato che ci sono non poche per-
sone che non solo hanno una pas-
sione educativa per i ragazzi, ma che,
in questa “viva attenzione”, hanno
trovato e continuano a trovare il vol-
to di Gesù, e di gloria in gloria o di
conversione in conversione, testimo-
niano una Presenza viva, e se ne nu-
trono. Con questa Nota pastorale mi
sento invitato con passione e chia-
rezza a prendere coscienza di questa
realtà viva, a purificare e far crescere i
“miei criteri educativi”, non quelli al-
trui, a condividere una passione, non

per buona educazione o diplomazia,
e nemmeno per avere “migliori risul-
tati”, ma perché ne va di me, del mio
essere discepolo di Gesù, suo sacer-
dote». 
«Attraverso la Nota pastorale - prose-
gue don Massimo - ho la possibilità
di leggere e comprendere, da nuove
angolature, questa passione educati-
va. Ho la possibilità di dare un nome
ad alcune sue dinamiche e tensioni,
così come ai suoi contenuti e conte-
sti. Ritengo molto prezioso essere aiu-
tato a “dare un nome” alle vicende e-
ducative che quotidianamente vivo,
perché la loro comprensione è il pri-
mo passo per viverle pienamente, e-
vitando così di subirle, o di soppor-
tarle. Dentro la molteplicità fram-
mentata di considerazioni e teorie, la
voce della mia Chiesa mi aiuta a leg-
gere questo tempo che desidero vive-

re fino in fondo,
perché se ne ri-
mango ai bordi o
alla finestra come
uno spettatore
qualunque, come
potrò continuare
a incontrare il
volto di Gesù? In-
fine e soprattutto,
attraverso questa
“occasione” della
Nota pastorale,
ritengo che, nella
sua struttura e nei suoi contenuti, mi
venga offerto un terreno comune di
dialogo e di confronto con tutti, nel
quale ho la possibilità di incontrare
altri volti, di rinfrancarmi nella co-
mune fede, di sciogliere eventuali giu-
ste preoccupazioni. Da prete che vive
una realtà di quattro parrocchie uni-

te in una Comunità pastorale penso
che questa Nota che ci viene conse-
gnata, potrà essere una feconda op-
portunità per continuare ad alimen-
tare, riportando ad alcune delle sue
sorgenti, il compito educativo e il
mandato missionario contenuti nel-
l’esperienza di fede».

Paolo Vimercati, 29 anni, tempo fa
piccolo giocatore e oggi presidente
della società.
Nella sua Nota pastorale «La co-
munità educante», il cardinale Sco-
la indica la frammentazione come
causa delle difficoltà dei ragazzi...
«All’Osgb giocano ragazzini dai 6 ai
15 anni, li alleniamo lungo un arco
di tempo ampio. Notiamo in loro gli
effetti della frammentazione che di-
ventano sempre più evidenti nei pri-
mi anni delle superiori, quando il
loro comportamento cambia spesso
in modo netto».
E lo sport che ruolo ha nella loro
educazione?
«Fondamentale. Se insegnato nel
modo corretto è una possibilità in
più di far passare i valori oratoriani,
far crescere i nostri ragazzi con lo sti-
le cristiano. Altrimenti diventa luo-
go di frammentazione».
Come passa in campo lo spirito

dell’oratorio?
«Innanzitutto sottoli-
neando l’importanza dei
valori sportivi: l’impegno,
la costanza, il rispetto di
se stessi e degli avversari.
E poi per le relazioni che
sa costruire: non solo tra
compagni di squadra, ma
anche tra famiglie».
E come favorite i legami?
«Ad esempio coinvolgen-
do i genitori, che al termine di ogni
partita preparano un rinfresco per
entrambe le squadre, noi e gli av-
versari. È un modo per fare gruppo,
insegnare la fraternità e aumentare
la confidenza dei papà e delle mam-
me nei confronti di una struttura,
l’oratorio, che non tutti frequentano
o conoscono. Anche un gesto sem-
plice, come organizzare la cena di fi-
ne anno in oratorio, anziché in un
ristorante della città, è un modo per

fare sentire ai ragazzi che
il loro ambiente educa-
tivo è condiviso dai ge-
nitori. E magari far sì che
la famiglia trascorra la
domenica seguente in
oratorio, invece che al
centro commerciale».
Il legame tra associa-
zione e parrocchia
sembra essere molto
stretto...

«Esatto, anche perché l’Osgb è nata
con l’oratorio, noi ci sentiamo il vol-
to nella Chiesa in ambito sportivo.
Il nostro obiettivo è educare allo
sport, alla vita, a Gesù. Ciò non si-
gnifica organizzare lezioni di cate-
chismo durante gli allenamenti, ma
far vivere ai ragazzi l’esperienza del-
lo sport “alla maniera cristiana” per-
chè poi vivano così anche al di fuo-
ri del campo da calcio».
Gli allenatori hanno coscienza del

«Sui nostri campi trasmettiamo i valori dell’oratorio»
loro ruolo nella comunità edu-
cante?
«Molti di loro hanno svolto diverse
attività in parrocchia, sono cresciuti
in oratorio, quindi hanno consape-
volezza del loro ruolo di educatori.
Ma sentiamo lo stesso il bisogno di
dircelo. Di condividere momenti for-
ti dell’anno insieme agli altri educa-
tori e ai sacerdoti, per ricordarci il
nostro ruolo esemplare nei confronti
dei ragazzi. È un compito impor-
tante e rischioso: per i giovani cal-
ciatori l’allenatore è un modello da
seguire. E non è la stessa cosa se fa
giocare solo i più forti o se fa scen-
dere in campo tutti, ciascuno se-
condo le proprie possibilità. Diven-
tare una vera comunità educante cre-
do sia un percorso, non un traguar-
do. Da questo punto di vista ci sen-
tiamo incamminati sulla strada giu-
sta, ma ogni giorno è necessario fa-
re qualche passo in più».

A sinistra, Massimo Reichlin, della parrocchia San Benedetto a Milano Paolo Perego

Ragazzi in campo. A destra, Paolo Vimercati

Don Massimo Pirovano con alcuni ragazzi

La Nota pastorale pubblicata 
dal cardinale Angelo Scola per l’anno
2014-15 offre molti spunti per
accompagnare il cammino umano

e cristiano delle nuove generazioni.
Gesù è il «centro unificante
dell’esperienza esistenziale». 
Intervista a Massimo Reichlin
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